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Onorevolissimi Signori, 



Il comune di Ribera, in Sicilia, provincia di Gir- 
genti, posto a poche miglia dal mare sopra un terri- 
torio fertilissimo , ha tutto in sè per arrivare a un 
grado straordinario di floridezza e di prosperità. Meglio 
che sei mila ettari di terreno, coperto di cereali, di 
vigneti, di limoniere, di cotoniere, di mandorleti, di 
giardini, d'orti, di pascoli, sarebbero più che sufficienti 
a costituire quella ricchezza che produce la necessità 
dello scambio e sviluppa i commerci , se la tristizia 
degli uomini non avesse colpito ogni fonte di prospe- 
rità nel fattore necessario della produzione, il lavoro. 
I campi fertilissimi non aspettano che la mano dell'agri- 
coltore per versare in gran copia i loro tesori , ma 
l'aspettano inutilmente; le risaje l'hanno paralizzata, 
e dove la terra reclama la vita e la floridezza per 
divenire a sua volta fonte copiosissima di floridezza 
e di vita, i miasmi letali delle risaje spargono a larga 
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mano le malattie e con esse lo squallore della miseria 
e la morte. 

Ribera reclama da meglio che ventanni l'abolizione 
delle risaje. 1 cittadini con le petizioni, i Consigli co- 
munali con le deliberazioni e le istanze, chiesero per- 
tinacemente alla mala signoria borbonica, che, affinchè 
pochi s'ingrassassero, un paese infelice non fosse con- 
dannato a morire, ma il favoritismo nel governo di 
Napoli regnava onnipotente, e n'ebbero 

Lunghe promesse colFattender corto. 

Non parliamo del passato. 

Nel 1860, aperti gli animi alla speranza, una peti- 
zione, sottoscritta da tutti coloro che seppero mettere 
insieme una firma, domandò al governo luogotenen- 
ziale l'abolizione delle risaje. Ma i nemici di quel povero 
comune sono benché pochi potenti, e riuscirono a far 
sospettare che nella petizione avessero potuto aver 
luogo seduzioni , condiscendenze , pressioni ; allora il 
Consiglio comunale, «on deliberazione unanime del 17 
gennajo 1861, rispose alle male arti avverse aderen- 
dovi pienamente. 

Risultato immediato nessuno; ma la legge 12 giu- 
gno 1866, che, dando facoltà ai singoli Consigli pro- 
vinciali, e in mancanza di questi ai Consigli di pre- 
fettura, di compilare i regolamenti per la risicoltura 
nelle rispettive circoscrizioni amministrative, lasciava le 
province, salva la sicura adesione del Consiglio di Stato, 
libere di provvedere secondo le proprie condizioni a sè 
stesse; fu un grande atto di giustizia. 
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Il Consiglio di Prefettura di Girgenti, supplendo al 
Consiglio Provinciale, non tradì la fiducia del Governo, 
nè la causa della equità e della giustizia. Il suo progetto 
di regolamento, ispirato da sincero affetto per le popola- 
zioni che amministra, ebbe l'adesione della rappresen- 
tanza provinciale, del Consiglio Sanitario e di tutti i 
Consigli comunali della provincia. Solo quello di Ribera 
ebbe una maggioranza che non v'aderì, una maggio- 
ranza che avea dato il suo voto alla deliberazione del 
17 gennajo 1861, che avea firmato parecchie petizioni 
per l'abolizione, ma che poi, interessata direttamente alla 
conservazione e alla estensione delle risaje, volle ante- 
porre l'utile individuale all'utile e alla salute pubblica (1). 
Però, riconvocato straordinariamente e tolto il voto, 
secondo le disposizioni delle leggi, ai più incontestabil- 



(i; Dai Documenti mandati dal Sindaco di Ribera al Ministero dell'In- 
terno, risulta evidentissimo che la maggioranza ostile al regolamento pro- 
posto dal Consiglio di prefettura, è interessata alla conservazione e all'in- 
cremento de'le risaje. Nella deliberazione alla quale s'accenna il Consi- 
glio comunale si divise in quattro gruppi. Il primo gruppo, composto dei 
sigg. Francesco Colletti sindaco, Michele e Vito Pasciuta, G. Schittone, N. 
Bisogni, F. Salerno fu Pellegrino, tutti, meno l'ultimo, insigniti di gradi 
accademici e in parte interessati fortemente allo incremento delle risaje, 
avendo in mira il bene del proprio paese, propose che la coltivazione del 
riso fosse limitata a tre miglia d'aria dai centri di popolazione e a due 
miglia dalle strade pubbliche. 

Il secondo gruppo, composto dei sigg. fratelli Francesco e Antonino 
Parlapiano, D. Parlapiano loro zio, B. D'Angelo, G. Genova, A. Amari 
e A. Friacia, volle che la distanza di tre miglia d'aria fosse ridotta a tro 
miglia di superficie, e questo unicamente dai centri di popolazione ; ciò 
che ridurrebbe a metà le distanze attuali in quanto riguarda Ribera, a 
nulla iu quanto riguarda le strade pubbliche. Perchè ciò ? Tutti i com- 
ponenti questo se?ondo gruppo ne' 18G0 e no! 1861 -propugnarono effi- 
cacemente l'abolizione delle risaje; i sigg. Parlapiano si distinsero sopra 
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mente e direttamente interessati, il disegno di regola- 
mento del Consiglio di prefettura ebbe piena ed unanime 
adesione. 

Sulle male arti e sulle pressioni d'ogni maniera, ado- 
perate, perchè il Consiglio si mettesse dal lato dei ne- 
mici della salute pubblica in Ribera e fosse coperta di 
firme una petizione pel mantenimento delle risaje, le 
SS. LL. Ill.me troveranno estesi ragguagli nella peti- 
zione mandata al Ministero dell'Interno, con le firme di 
237 abitanti di Ribera e di Calaraonaci, piccolo villag- 
gio del mandamento di Ribera, interessato come questo 
all'abolizione delle risaje. È stata una guerra sleale, 
atroce, rabbiosa, combattuta con tutti i mezzi da una 
combriccola per ricchezze e per influenza potente, con- 
tro una infelice popolazione, che domanda al governo 
quello che il governo non le niegherà, di non essere 
condannata a dibattersi tra le malattie e la morte. 



gli altri come quelli che furono larghi alla causa della pubblica salute d 'opere 
e di danaro. Ma appunto questo facendo temere al duca della Verdura, 
proprietario del feudo di questo nome, coltivato a riso, l'abolizione delle 
risaje, lo indusse a cederlo in enfiteusi ai aigg. Parlapiano; da dove in 
quest'ultimi, per interessi gravi e diretti, la ragione evidentissima d'una 
contradizione, che si direbbe enonne, se si potesse onestamente qualificare. 
Del secondo grappo, il sig. D. Parlapiano dovea votare per i nipoti; i 
voti del sig. F. Sa'erno e del sig. A. Friscia, il primo agli stipendi dei 
sigg. Parlapiano, il secondo interessato alla conservazione delle risaje per- 
chè genero del sig. Bonifacio, fittajuolo di terreni coltivati a riso del duca 
di Bivona, doveano suonare nello stesso senso. 

II terzo gruppo è composto dei sigg. S. Cutino e P. Musso, che, per 
transigere tra gli interessi e la coscienza, s'astennero. Non diciamo che 
uno dei sigg. Parlapiano, come tesoriere regio, per le coazioni cui può 
scendere, preme fortemente sopra molta parte del Consiglio. 

Il quarto gruppo risulta dei sigg. F. Colletti e L. Taormina, cognato 
dei Parlapiano, che dopo essere stati accanitissimi contro le risaje, non 
hanno esitato a proporle a qualunque distanza!.. 
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Questa, in brevi parole, la storia delle lotte, delle spe- 
ranze e dei disinganni di Ribera e di parecchi altri po- 
veri comuni. Entrando nelle viscere della quistione, os- 
serviamo 

1. ° — Le risaje, in Ribera, son nocive e in quale 

misura alla salute pubblica? 

2. ° — La loro abolizione o diminuzione menome- 

rebbe la ricchezza produttiva del territorio? 

Se le risaje coi loro inevitabili miasmi, (poiché, per 
quanto sia regolare il pendìo dei terreni, non si può 
evitare che le acque scorrendo placidamente, rista- 
gnino) sieno o no dannose alla salute pubblica, non è 
più fortunatamente una quistione. Anzi è oramai accet- 
tato come inoppugnabile che i miasmi prodotti dalle 
acque che servono alla coltivazione del riso, percorrendo 
colla infezione dell'aria in pochissimi minuti una grande 
distanza, non possono esser resi meno micidiali che cir- 
coscrivendo le risaje in terreni lontanissimi dai centri di 
popolazione e dalle strade pubbliche. 

Ma il talismano della lontananza dalle città, dai vil- 
laggi e dalle strade più frequentate, è una misura, che, 
se non sempre, almeno il più delle volte, possa riuscire 
a risultati soddisfacenti per quella legge suprema che è 
la salute pubblica? Oltre alle correnti d'aria che portano 
a grandi distanze le funeste esalazioni delle risaje, la 
micidiale influenza delle quali nessuno potrebbe ragio- 
nevolmente mettere in forse, non v'ha null'altro che 
renda peggio che inutili i limiti sino ad ora prescritti da 
tanti legislatori ? Le distanze son vane ; e se all'aria, che 
vola colla celerità dei venti, può opporsi come in qualche 
maniera plausibile la ragione d'una lontananza che non 
debbe essere certamente d'una diecina di chilometri, 
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questa ragione diviene un sofisma quando si tratta delle 
acque che, pregne dei loro miasmi, corrono al mare, 
poco discoste dalle città, dai villaggi, dalle case di cam- 
pagna, dalle vie pubbliche. Nei terreni alluvionali, ad 
esempio, della sinistra del Po, del filone d'acqua che 
impaluda un abituro, si debbe cercar l'origine a molti e 
molti chilometri di distanza, e qualche volta quel filone 
lascia intemerati e all'asciutto paesi interposti fra la sca- 
turigine e lo sbocco! . . 

La quistione, in termini generali, sta in questo, che, 
cioè, constatato una volta che una grande quantità di 
terreni per averne un prodotto bisogna coltivarli a riso, 
occorre trovare il punto in cui la distanza dalle città e 
dalle vie pubbliche, la freschezza della temperatura, il 
livello dei terreni, il grande volume delle acque, sien 
tali da rendere quasi nulli i danni a fronte dei beni gran- 
dissimi portati dalla coltivazione del riso. 

Qual è la condizione di Ribera? 

Le risaje di Ribera non vanno giudicate alla stregua 
di quelle del continente italiano. Nelle Romagne, nel 
Piemonte, nella Valtellina, le acque che servono alla ri- 
sicoltura, scorrendo grosse sopra pianure vaste e aperte, 
con terreno permeabile ed assorbente, con ventilazione 
fresca e temperatura che in media non supera i 15 gradi, 
non sono certamente innocenti per la salute pubblica, 
ma di fronte alla ricchezza della importante derrata che 
alimentano, i danni da esse prodotti si direbbero quasi 
lievissimi. In Ribera, al contrario, i terreni destinati 
alla coltivazione del riso sono argillosi, impermeabili e 
chiusi fra colline, dove i venti che spirano dall'Africa 
ristagnano e soffocano col loro alito infuocato ; la tempe- 
ratura, in media, ascende a 38 gradi; le acque, poco vo- 
luminose, impaludano, e confondendo le loro evapora- 
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zioni con gli efìluvj d'una immensità di materie organiche 
corrotte, spargono all'intorno miasmi che portano in 
proporzioni spaventose la desolazione e la morte. Ma 
ciò non è tutto. Queste acque istesse, appena lasciate le 
risaje, a poca distanza da Ribera, sboccano placidamente 
per una larga foce nel mare, e producono le infezioni e 
i mali terribili delle maremme !.. 

La mortalità è desolante, le malattie che prostrano la 
vita e tolgono alla gioventù la vigoria e la freschezza 
dell'età, perenni. Negli anni 1862, 1865, 1866, 1867, 
1868, il numero dei morti sta a quello dei nati come 
8 a 10; nei soli anni 1863-64 i morti stanno ai nati 
come 5 a 10 (1). Perchè questa insolita diminuzione? 
Perchè in quei due anni il cotone nelle seminagioni 
prese il posto del riso ; e non va detto, che vi si dovette 
risentire del deterioramento portato nella salute degli 
individui dagli anni precedenti. Appena il cotone, per la 



(1) Nell'incartamento dal Sindaco di Ribera trasmesso al Ministero del- 
l'Interno, si legge il seguente documento: 

Il sindaco del comune di Ribera, sulla richiesta del dott. Emanuele 
Pasciuta, attesta , 

Che il movimento della popolazione di questo comune, giusta l'ultimo 
censimento ufficiale del 1861, è così proporxionato : 



ANNO 1861 . Popolazione N. 64J9 

( Nati „ 217 

ANNO 18C2 . J Morti „ 236 

| Popolazione , 6450 * 

INati • „ 336 
Morti ,,172 
Popolazione „ 6611 

Nati „ 815 

ANNO 1864 . Morti 156 



Popolatone „ 6769 
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cessazione della guerra civile d'America, rinvili, e s'andò 
mano mano rimettendo la coltivazione del riso, il nu- 
mero dei morti crebbe sempre progressivamente, sino ad 
arrivare alla straziante enormità delle cifre abituali. 

Questo per ciò che riguarda la mortalità; in quanto 
alle malattie e all'aria miasmatica che deteriorano gran- 
demente la costituzione fìsica degli abitanti, ricordiamo 
solo che il Ministro della guerra il 13 marzo 1863 do- 
mandava al Sindaco: « Perchè su meglio di cento giovani 
iscritti che Ribera dà ogni anno alla leva, ne vengono 
riconosciuti abili appena venti? > Gli fu risposto: < Per 
le risaie!... > 

> 

2.° — L'abolizione o diminuzione delle risaje me- 
nomerebbe la ricchezza produttiva del ter- 
ritorio? 

La risposta a questo quesito è brevissima e chiara. 



ÌNati ,,335 

Morti ,,212 

Popolazione „ 6892 

(Nati ,,312 

Morti .... „ 253 

Popolazione „ 6954 

ÌNati 294 

Morti ,,292 

Popolazione „ 6953 

ANNO 18C8 . ( Nati '» 179 

(da gennaio a set- < Morti „ 223 

tembre). ( Popolazione „ 6909 



Per cui si rilascia il presente, oggi in Ribera, 8 dicembre 18G8. 

// Sindaco ff. 
P. COLLETTI. 

// Seg. Comunale 
SALERNO SEBASTIANO. 
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La ricchezza produttiva di Ribera non è stata costituita 
mai dalle risaje; esse dei 6,000 ettari del suo territorio 
non occupano che appena la 55. ma parte! Ribera è ricca 
di grani, di civaje, di oliveti, di vigneti, di mandorleti, 
di limoniere, di giardini, d'orti, di pascoli. Perchè la ric- 
chezza del paese venga meglio assai che raddoppiata, 
non occorre che l'opera dell'uomo, non occorrono che 
le braccia, quelle braccia che le infezioni mortali delle 
risaje distruggono o affraliscono. La risicultura arric- 
chisce, è vero, alcuni privilegiati dalla fortuna, che 
vanno sovente a spendere fra gli stranieri, in terra 
straniera, il frutto di fatiche che uccidono i loro con- 
nazionali, ma impoverisce parecchi comuni; 100 ettari 
di terreno coltivato a riso sono 5,900 ettari lasciati 
nell'abbandono o coltivati malissimo; un centinajo di 
milliaja di lire nel forziere d'un barone o d'un duca 
sono milioni e milioni che la mano del contadino non 
può strappare aUa terra che vuol essere coltivata con 
amore, sono milliaja e milliaja d'esistenze che si spen- 
gono innanzi tempo, o che si trascinano dolorosamente 
tra le malattie e la morte. 

Son questi, questi i frutti della risicoltura per i po- 
veri abitanti di Ribera. Le LL. SS. IU.me soffriranno 
che durino ancora? Soffriranno che mentre da per 
tutto il bene dell'individuo è sottoposto al bene uni- 
versale, intere popolazioni soggiacciano miserabilmente 
agli interessi micidialissimi di pochi, che si sono sol- 
levati anche troppo con danno inestimabile di tutti? 

Si lascino le risaje dove le condizioni del clima e 
del suolo ne consigliarono da lunghi anni la forma- 
zione; dove ogni spiga che nasce non rappresenta 
quasi una vita che intristisce e si spegne. Ribera ha 
bisogno di vivificare coi progressi dell'agricoltura e 
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colle braccia il suo vasto e fertile territorio. In Sici- 
lia le ricche seminagioni non mancano ; perchè quel- 
l'isola non è, come fu in altri tempi, il granajo del mondo? 
Perchè le sue produzioni non bastano alla consumazione 
interna? Sfa dunque nella cultura del riso il segreto 
del risorgimento economico della Sicilia? 

Si sostituisca il cotone al riso ; quello che fa la ric- 
chezza di parecchi Stati dell'America, può farla benis- 
simo dei pochi risicultori di Ribera, senza che il denaro 
da essi raccolto grondi lacrime e sangue. 

Ribera domanda alla giustizia del Consiglio di Stato 
che sia approvato il disegno di regolamento proposto dalla 
prefettura di Oirgenti. Però le distanze in esso stabilite 
non tutelerebbero la salute pubblica ; che sieno allargate 
in modo da riuscire secondo l'equità e la giustizia 1 .Non 



(1) Recentemente il Consiglio di Stato ebbe ad occuparsi e a delibe- 
ri re sul Regolamento per la coltivazione del rìso, proposto dal Consiglio 
provinciale di Torino. La decisione dell'illustre consesso toccò una via 
di mesto, circa alle distanze, ma lasciando facoltà al Consiglio propo- 
nente d'allontanarsene, secondo avrebbe consigliato l'interesse gravissimo 
della salute pubblica. Il Consiglio provinciale di Torino fruì dell'impor- 
tante facoltà che la equità e la giustizia gli aveano concessa, e andò a 
una deliberazione che abolisce le risaje nel Canavese. Discutendo la in- 
terpellanza Corte-Pescatore, la Camera dei Deputati e il governo si di- 
chiararono contro ogni misura che per un male inteso interesse economico 
mettesse a repentaglio la fonte primordiale di tutti gli interessi, la salute 
delle popolazioni. 

Or bene : quando si stabilisce dal Consiglio di Stato , con facoltà 
d'estenderla, per le risaje della provincia di Torino, la distanza di cin- 
que chilometri dai centri abitati, è giusto e ragionevole che questa di- 
stanza sia limitata solamente a sei chilometri per le risaje di Ribera 1 
E ragionevole e giusto che una vallata della parte meridionale d'un'isola 
caldissima come la Sicilia abbia quasi lo stesso trattamento delle pia- 
nure aperte del freddo Piemonte ? Il Consiglio di Stato non può credere 
che le rissje abolite nel Canavese debbano durare in Ribera. 
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avendo il Governo risposto ai giusti reclami sull'estesa 
coltivazione dei risi, è stato domandato, che, onde evi- 
tare i gravissimi disordini dell'anno scorso, sia preso un 
provvedimento prima che i proprie tarii delle risaj e potes- 
sero fare la nuova seminagione ; non sarebbe giustissimo 
che il Consiglio di Stato, derogando per quest'anno allo 
articolo del regolamento, disponesse transitoriamente che 
la domanda a farsi nel mese d'agosto, debba essere fatta 
in febbraio o in marzo, senza di che la seminagione a- 
vrebbe luogo, essendo ora trascorso il termine stabilito ? 

Ecco quanto Ribera domanda alla giustizia del Con- 
siglio di Stato. Si produca per vivere, non per morire, 
e non si creda necessario mettere una infelice popola- 
zione al bando dell'umanità solo perchè il suo danno può 
essere l'utile di alcuni. 



Ribera, ottobre 1868. 



il SINDACO 

MICHELE PASCIUTA. 
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